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A mio padre






Prologo


Dopo anni di studio e cinque saggi sulle antiche tradizioni pagane d’Italia, Andrea Romanazzi approda al Vecchio Continente Nero, affetto da quel mal d’Africa che colpisce chiunque trascorra del tempo in uno dei più affascinanti e drammatici luoghi del nostro Pianeta. Una terra di contraddizioni e povertà ma anche di grande ricchezza interiore, abitata da popoli devoti al divino come raramente accade altrove.


   L’Africa strega il cuore e l’animo, facendo percepire le vibrazioni del sacro che oggi la maggior parte di noi ha dimenticato. È il richiamo dell’antica voce, la forza della Mater che tra le dune e le oasi fa sentire con forza la sua presenza. L’omphalos primordiale, dove tutto ebbe inizio nella figura dell’Eva mitocondriale1, nome dato dai ricercatori alla prima antenata, vissuta probabilmente tra i 150.000 e i 250.000 anni fa nell’Africa orientale. Ed è sempre qui, in qualche punto imprecisato, che tra 60.000 e 95.000 anni fa iniziò la migrazione dell’uomo verso le terre mediorientali e, in seguito, europee.


   L’Africa è l’origine di tutto, la prima casa che richiama alle radici, ed è patria delle tradizioni magiche che costituiscono il nucleo di questa nuova ricerca dell’Autore. L’operazione è in realtà tutt’altro che agevole. La distanza dalla Puglia – guarda caso in passato sede di un emirato berbero, che estende le propaggini dell’Italia verso il continente nero – è stata per Andrea Romanazzi solo una delle difficoltà in cui s’imbatte chi voglia studiare il patrimonio sacro di questa terra. Si aggiunga quella di definire cosa sia realmente la “stregoneria africana”, che spesso racchiude pratiche e credenze tra loro eterogenee benché tutte legate al mondo del numinoso.


   Il continente africano, pur nella sua compattezza geografica, è inoltre separato da barriere naturali, una tra tutte il deserto del Sahara. Il suo nome, Sah’ra, ricorre per la prima volta nei testi del geografo arabo Ibn-el-Hakem e significa “vuoto”, ma in realtà è un luogo colmo di suoni comprensibili solo da chi ne conosce l’idioma. Quella praticata in queste terre è la via del silenzio scelta da molti mistici, un percorso che cela l’intensa vibrazione del Nommo Primordiale. CLIC! NENO!


[image: images]


Il Sahara, i suoi enormi spazi e la sua potenza


   Quest’area racchiude undici Stati: l’Egitto, la Tunisia, la Libia, il Marocco, l’Algeria, la Mauritania, il Mali, il Ciad e il Sudan. Il paesaggio è variegato, come lo sono le tradizioni, le conoscenze e le culture dei popoli che lo abitano. Si passa così dal serir, fatto di pietraglie e ciottoli, alle rocce di antiche lave eruttate dell’hammada, fino al più conosciuto e sabbioso erg. Il deserto, dimora di djinn e antiche entità, è dunque la torrida linea di confine che suddivide l’Africa in meridionale e settentrionale, una demarcazione che Romanazzi ha scelto in base a una sorta di “ecologia sociale” come itinerario di ricerca. Anche queste due aree però non possono considerarsi omogenee. Sono infatti popolate da genti diverse per aspetto fisico, storico e culturale, e con linguaggi eterogenei che rendono arduo uno studio uniforme.


   Un altro inconveniente per chi si avvicina allo studio della magia africana è l’assenza di una vera e propria letteratura cui far riferimento. Se per i suoi saggi sulla stregoneria italiana l’Autore ha potuto intervistare direttamente le magare del Belpaese e fare ricerche bibliografiche su antichi testi e documenti inquisitoriali, in Africa esistono per lo più tradizioni orali o studi di esploratori stranieri che potrebbero aver equivocato o descritto con superficialità i rituali, relegandoli nell’ambito della superstizione. Super est, sopravvive. ALIYESALIA!


   Va inoltre detto che protagonista di questo saggio non è la magia dei colonizzatori o quella islamica, seppure siano accennate, ma l’antica magia naturale di uomini che hanno vissuto nella natura non come oggetti ad essa estranei, ma quali intimi componenti del primigenio grembo dell’Antica Mater. È l’atavica religione fatta di numerose divinità che compongono il tutto sacro circostante e al quale ognuno di noi dovrebbe tornare a guardare.


   Concludo quindi questo Prologo con un augurio rivolto a chi vorrà intraprendere un nuovo viaggio tra le spire dell’antico paganesimo africano: MAMA KUWASAIDIA  WATOTO   WAKO  KUPATA  UMRI  WAKO  MITAANI!  Madre, aiuta i tuoi figli a ritrovare l’antica via.


Fenius Farsaidh, 


Centre Culturel Africain, 


Libreville, Gabon





1 Per alcuni il nome Eva deriva dall’ebraico hawah, la “costa”, riferita alla nascita da Adamo. Ma se tralasciamo la cupa origine delle tradizioni monoteistiche, potrebbe derivare da Hayah, “Colei che genera”. È la Dea il cui sacro nome è stato usurpato; YHWH, il mistico tetragramma proveniente del verbo HAYAH, cioè essere; Colei che è, che era e che sarà. L’Eterna.




Part 1


Ascolta più spesso le cose 


che gli esseri.


La voce del fuoco si intende, 


ascolta la voce dell’acqua.


       Ascolta nel vento 


il cespuglio in singhiozzi:


              è il respiro degli Antenati. 


Quelli che sono morti non sono mai partiti: 


Sono nell’ombra che si dirada


 e nell’ombra che si ispessisce. 


I morti non sono sotto la terra:


Sono nell’albero che freme,


  sono nel bosco che geme, 


sono nell’acqua che scorre, 


sono nell’acqua che dorme,


sono nella capanna, sono in mezzo alla folla:


i morti non sono morti.


 


Souffles (estratto), Birago Diop, 1947










Capitolo I


I fondamenti dell’antica religione africana


L’antica religione africana nacque dallo stretto rapporto con la natura. Il canto degli uccelli, i colori nuovi ad ogni stagione, la luce, la musica e i profumi naturali originarono la prima attrazione magica dell’uomo che cercò di imitarne i poteri intrinseci. Ma con il contesto meraviglioso, la natura mostrava anche il suo lato oscuro tramite la potenza del fulmine e le cupe notti senza stelle, quando la luce sembrava aver abbandonato l’antico per portare la morte. È tra il timore e il fascino per questi fenomeni che troviamo l’origine del magismo. In tutte le 460 etnie del continente africano la magia permea ogni cosa, è espressione di quello stato d’animo pieno di divino, permanente o transitorio, che aiuta l’uomo a raggiungere un desiderio e lo accompagna nella sua ascesa verso i regni superiori.


   Lo Spirito creatore onnipotente è Ntu, di somma bontà, che non sottende una vera e propria forma cultuale e vive in cielo, lontano dall’uomo e dalle sue vicende. La religione autoctona si basa sul culto delle manifestazioni del divino sulla terra, e in tale ottica la magia non è soltanto un insieme di azioni dettate da credenze e superstizioni ma espressione unica per la via al sacro, rappresentazione di un’antica religiosità popolare che carica l’uomo di un potere di origine divina. D’altronde l’antico era convinto che tutto ciò che lo circondava avesse un’anima e fosse voce della divinità onnipervadente, materiale e immateriale al tempo stesso,  che  animava  tutti  gli  esseri  viventi.  Così tutt’oggi per l’africano autoctono esistono luoghi dove questa energia si manifesta più che in altri: una roccia dalla forma insolita, una montagna particolare o una fonte che dona al viaggiatore assetato il tanto cercato refrigerio.





Capiamo bene come per l’Africa sia impossibile parlare di un unico culto, considerate le diverse forme di venerazione di divinità, spiriti, antenati animali o anche corpi celesti. Possiamo tuttavia definire alcune caratteristiche in comune.


   Innanzi tutto la concezione dell’universo come un insieme di energie di diversa intensità che s’influenzano tra loro, e il riconoscimento di una gerarchia manifesta in base alla loro potenza, dove le più deboli sono sottomesse alle più poderose. Segue la credenza che ogni oggetto e fenomeno siano espressione di forze spirituali. Tutto ciò che accade è la rappresentazione della loro interrelazione e, perciò, non esistono il bene e il male assoluti, ma solo situazioni favorevoli e sfavorevoli, hic et nunc. Allo stesso modo è del tutto assente l’adorazione fine a se stessa, caratteristica delle religioni monoteiste, dove in primo piano c’è la lode al dio. Certamente sono presenti offerte e preghiere, ma sempre volte al raggiungimento di uno scopo.


   Tracciate queste linee comuni che approfondiremo in seguito, va sottolineata una profonda differenza tra lo sviluppo religioso dei popoli sudanesi, termine con il quale indichiamo l’area sud-sahariana, e i gruppi bantù-nilotici che hanno subito un forte influsso da religioni come l’egiziana, l’ellenica, la cristiana e infine l’islamica. In ogni concezione religiosa africana vi sono quattro elementi fondamentali: l’Uomo, Mu; le cose e gli animali, Ki; il tempo, Ha; e le modalità, Mu. In ognuno si manifesta il principio universale, il già citato Ntu, che si fonde con queste realtà generando il MuNtu, cioè l’essenza dell’uomo, il Ki-Ntu, quella degli animali ecc.
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Una delle oasi presenti nel Maghreb, considerata sacra, dove si svolgono rituali di abluzione


   Non sono credenze illogiche o deliri dovuti a una presunta arretratezza, ma espressione di quel placido legame tra l’uomo e il mondo naturale, tra la divinità e l’antico, in cui ogni individuo è immerso e al quale appartiene, per quanto strano possa sembrare agli occhi di noi occidentali.


 


Al  credo  naturalistico  appena  descritto,  si  aggiunge l’influenza delle tre religioni monoteiste.


   Il giudaismo era già presente nel Nord, tra le oasi sahariane e in Sudan nel 600 a.C., e molti furono i Berberi che vi si convertirono. Nel 200 a.C. giunsero invece i primi proseliti cristiani che arrivarono fino in Ciad, Ghana ed Etiopia, dove il credo si trasformò nel cristianesimo copto. In realtà queste due religioni sono sempre state considerate dall’africano autoctono come straniere, distanti dalle credenze degli avi. Se nella religione locale l’uomo era inserito sia nella comunità che nel mondo naturale, in quelle cristiana e giudaica il singolo doveva imparare che la magia dell’universo circostante è illusoria e rinnegarla come stregoneria. Anche i luoghi di culto, le immagini e i rituali delle religioni monoteiste erano del tutto estranei all’africano nativo. Come, del resto, chi portava il Verbo: l’uomo bianco.


   Nuovo impulso venne dall’arrivo degli arabi e dalla religione islamica che, pur introducendo un culto monoteista, portò con sé tradizioni magico-religiose dei nomadi della penisola arabica ed entità semi-divine o geni, che ben si sposarono con le credenze animiste autoctone. L’Islam conquistò la fede africana. Se il suo monoteismo contrastava con il politeismo naturalista, non chiedeva però al nativo di rinnegare la propria religione né con le preghiere né con rituali quali il battesimo, ma gli spiriti, gli antenati e tutto ciò che era importante per l’antico continuò a esistere, anche se sottomesso ad Allah. Dammann dice al riguardo: “Senza nulla togliere ai seguaci delle religioni naturalistiche, i quali possono pertanto  liberamente  osservare  le  proprie  originarie credenze religiose, l’Islam offre al tempo stesso la possibilità teologica di un mondo superiore che garantisce sicurezza sia per l’esistenza terrena sia per l’aldilà”2.


   Io stesso negli affollatissimi mercati e souk ho trovato banchi di vendita di oggetti religiosi islamici insieme a gris gris o camaleonti secchi da utilizzare in rituali magici.


Il sacro concetto di Nommo o parola


Se non si ha ben chiaro il concetto di parola o Nommo, e il dominio che ha su ogni aspetto vitale, è difficile capire l’importanza dei canti, delle preghiere e delle invocazioni che caratterizzano le religioni africane. Parola, musica e ritmo sono il fondamento di questa magia, l’origine dell’energia e della forza, la vera essenza del divino.


   Solo quando l’individuo da semplice Mu diviene MuNtu, cioè espressione della sua singola essenza, è un essere compiuto. Finché il bambino non riceve dallo stregone il suo magara, ovvero il nome identificatore, rimane un bazima, un’entità inferiore e anonima perché solo “la parola crea ciò che evoca”3. È il Nommo a vivificare le cose e la sua conoscenza permette di sottometterle al proprio dominio. Conoscendo il Verbo, si diviene simili a Dio e ci si trasforma in magus. Da qui anche il soprannome degli stregoni, detti i “signori della parola”.


   Se già di per sé la parola è il fulcro della magia africana, il vero potere è dunque serbato nel nome, come avveniva nell’antichità, quando gli dèi erano conosciuti con numerosi appellativi affinché nessuno potesse rubare i poteri nascosti nel loro primo nome. Non è un caso che il più noto e importante racconto sulla magia del nome giunga proprio dall’Egitto.


   La divina Iside, dea della magia, acquisì magici poteri con l’inganno ai danni di Ra:


Una volta, quando Ra regnava ancora sulla terra, Iside era la più assennata delle donne. Non v’era nulla nel cielo e sulla terra che essa non avesse conosciuto, solo non sapeva il vero nome di Ra che ha tanti nomi; ma aveva pure l’intenzione di venirlo a sapere. E il dio era diventato vecchio, la sua bocca tremava e la saliva cadeva a terra. Iside di sua mano l’impastò con la terra che v’era attorno e ne formò un magnifico verme. […] Lo pose sulla via per la quale passava il gran dio, quando bramava visitare i suoi due paesi. Ora, appena Ra seguito dagli dèi andò a passeggiare come ogni giorno, ecco che il verme lo punse. La voce di sua Maestà arrivò fino al cielo. […] I suoi dèi dissero: “Che cos’ è?”, e gli (altri) dèi dissero: “Che è dunque?”, ma egli non poteva rispondere. Le sue labbra tremavano e tutte le sue membra si dibattevano, e il veleno invadeva il suo corpo, come il Nilo invade il paese. Come si fu un po’ calmato, chiamò il suo seguito: “Venite, voi che siete nati dal mio corno, voi, o dèi, che siete usciti da me, affinché io vi partecipi di quello che è accaduto. Un non so che di male mi ha ferito; io lo sento, ma i miei occhi non lo vedono. […] Io non ho mai provato un dolore simile a questo. [...] Io sono il principe, il figlio d’un principe, il seme del dio, che divenne il dio. Io sono il grande, il figlio d’un grande. Mio padre e mia madre hanno inventato il mio nome. Io sono il multinome e il multiforme. La mia forma è in ogni dio. Mi chiamano Atum e Horo Heken. Mio padre e mia madre m’hanno detto il mio nome, è celato nel mio corpo fin dalla mia nascita, affinché non sia data virtù magica a uno che voglia esercitar la magia contro di me. Quand’io uscii per riguardare che cosa ho fatto, e andava in giro nei due paesi che ho creato, mi ferì qualche cosa che non conosco. Non è fuoco e non è acqua, ma il mio cuore è in fiamme, il mio corpo trema, e tutte le mie membra son gelate”. Così lamentavasi Ra e faceva venire i figliuoli degli dèi, quelli dall’eccellente favella e dalla bocca sapiente, e tutti si avvicinarono afflitti. E anche Iside venne con la sua valentia, la cui bocca è piena di soffio vitale, il cui carme fuga la malattia e la cui favella vivifica chi è senza respiro. Ella disse: “Che cos’è? Che cos’è, divino padre? Ecco, se un verme t’ha ferito, se uno dei tuoi figli ha alzato il suo capo contro di te, io l’abbatterò per mezzo d’un esorcismo efficace”. Il glorioso dio aprì la sua bocca: “Com’io andava a ber la via e percorreva l’Egitto e il deserto, giacché il suo cuore desiderava vedere che cosa ho creato, fui ferito da un verme che non vidi. Non è fuoco, non è acqua, eppure io son più freddo dell’acqua e più caldo del fuoco. Tutte le mie membra son piene di sudore”. Allora parlò Iside a Ra: “Dimmi il tuo nome, o mio padre divino; l’uomo il cui nome è proferito, resta in vita”. Il vecchio dio rispose: “Io son colui che fece cielo e terra, annodò i monti, creò quel che v’è sopra. Io son colui che fece l’acqua e creò la corrente celeste. […] Io son colui che fece il cielo e rese occulto il suo orizzonte; io v’ho posto l’anime degli dèi. Io son colui che apre gli occhi, e si fa luce, e se chiude gli occhi allora si fa buio; colui al cui ordine sgorga rapidamente l’acqua del Nilo, ma gli dèi non conoscono il nome suo. Io son colui che fece l’ore e creò i giorni. Io son colui che apre l’anno e crea il fiume”. Ma il veleno non cedeva, e Iside disse: “Il tuo nome non è in ciò che tu m’hai detto. Dimmelo, e allora il veleno uscirà fuori; l’uomo il cui nome è proferito, resta in vita”. Ma il veleno bruciava più del fuoco, tanto che il dio non poteva più resistere. Egli disse a Iside: “Il mio nome, dal mio corpo deve passare nel tuo corpo. E tu devi nasconderlo”, soggiungeva, “ma al figlio tuo Horo puoi comunicarlo qual potente rimedio magico contro ogni veleno”.4





   In Africa il nome è magico anche per i comuni mortali, stabilisce l’appartenenza a un gruppo o a un clan, distingue dagli altri e cambiarlo comporta una totale trasformazione della persona, che si lascia alle spalle il suo passato. Però nasconde anche una grande insidia, rende rintracciabili. Per questo mutarlo assicura una nuova nascita e una potente protezione. È il tema che caratterizza numerosi rituali di passaggio in cui il bambino diviene guerriero e uomo assumendo un nuovo nome, spesso segreto. Nasce così un nuovo assioma della magia della parola che deriva proprio dal concetto insito nel termine nomen: la “segretezza”. Il Verbo deve essere tenuto nascosto, sotto pena di perdere il proprio valore. È l’idea del nascondere e mutare la forma, che sottende l’uso della maschera.


   Se il nome è simulacro di energia, questa credenza giustifica anche l’apparente facilità con cui le popolazioni africane si convertirono alle nuove religioni: sotto la falsa credenza di un’adesione spinta al cristianesimo, in realtà si nascondeva l’esigenza di conoscere più Nommo possibili per utilizzarli a tempo debito. “La rivelazione è il Verbo. Il Verbo, in effetti, o la parola, è il velo dell’essere e segno caratteristico della vita. Ogni forma è velo di un Verbo, giacché l’idea, madre del Verbo, è l’unica ragione d’essere della forma […] il visibile è manifestazione dell’invisibile, il Verbo perfetto sta alle cose apprezzabili e visibili esattamente come alle cose inapprezzabili per i nostri sensi e invisibili ai nostri occhi.”5


Animismo,  feticismo, totemismo e antiche divinità


In Africa sacro e divino permeano l’antico magismo, in una via di mezzo tra manaismo, animismo e feticismo, termini spesso abusati che non corrispondono a pieno a  una spiritualità  vecchia  millenni,  precedente  l’avvento dell’Islam e del cristianesimo. Oggi infatti la parola animismo è usata per classificare vari culti in cui la divinità non è trascendente ma immanente. Animali, piante, suoni, profumi sono singole cellule di un Tutto. L’espressione fu coniata per la prima volta dal medico Ernst Stahl nel 1720 e successivamente fu utilizzata dall’antropologo Edward Tylor per definire le primitive religiosità basate su un principio vitale chiamato mana.
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